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The presence in ValmØrianaz (Pontey, Aosta Valley, Western Alps, Italy) of an ancient soapstone lathe-
turning laboratory has long been known. This soapstone consists of chlorite schists containing blasts also 
centimetric of garnet and chloritoid, belonging to the Unity Zermatt-Saas Unit (lower eclogitic unit of the 
Piemonte ophiolitic nappe). This variety of soapstone has been found in archaeological sites (Roman and 
Early Middle Ages) of various locations in northern Italy, Switzerland and France. The quarry from which 
the soapstone has been extracted has recently been found slightly upstream of the ValmØrianaz alp, between 
1,850-1,970 m of altitude; it covers an area of at least 15,000 m†. A little further to the north there are 
a number of millstone quarries, also extracted from chlorite schists containing blasts also centimetric of 
garnet and chloritoid characterized by a lower percentage of chlorite than those used as soapstone.
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PREMESSA

Il vallone di ValmØrianaz, in comune di Pontey, Ł noto per le sue cave di pietre da 
macina in cloritoscisto a granato e cloritoide (Castello, 2016a), site ad est � nord/est 
dell�alpe ValmØrianaz, tra le q. 1.790 e 1.950 m s.l.m. circa, alla sommità o lungo le 
pendici di una cresta spartiacque posta al con�ne tra i comuni di Pontey e Châtillon.  
I cloritoscisti sono contraddistinti dalla presenza di abbondanti blasti rossastri di granato, 
tondeggianti e con dimensioni �no a 1 cm, e di cloritoide in masse nerastre, lunghe �no 
a 5 cm.

I lavori di coltivazione, sicuramente antichi, ma di cui al momento non si Ł rinvenuta 
documentazione, sono stati molto intensi; nella roccia sono stati scavati almeno  
13 cameroni, alcuni dei quali di grandi dimensioni, ed evidenti tracce di estrazione sono 
visibili anche in super�cie, sia in corrispondenza degli af�oramenti rocciosi, sia entro 
blocchi detritici. Nell�area sono inoltre sparse numerose macine, spezzate o con difetti 
di lavorazione.

Recentemente il sito di ValmØrianaz Ł stato oggetto di un intervento di valorizzazione, 
con realizzazione di sentieri che agevolano la visita delle cave di pietra da macina.
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Nel vallone di ValmØrianaz sono state sfruttate varie altre risorse del sottosuolo 
(Castello, 1981).

Miniere di ferro (magnetite ospitata in serpentiniti), già sfruttate nel XVII secolo, 
sono presenti nei pressi dell�alpe Mont-Geron e ad ovest del colle di ValmØrianaz; 
nei pressi dell�alveo principale del torrente Molinaz, a circa 1.585 m, vi Ł la fonderia 
(�Grand-Fourneau�) costruita nel 1678 da Carlo Mutta per la fusione di tale minerale 
(Baudin et al., 2002).

Nel XVIII secolo sono state inoltre sfruttate delle mineralizzazioni di rame (calcopirite 
e pirite); una galleria di coltivazione Ł presente a valle del colle di ValmØrianaz.

Noussan (1972) segnala in�ne la presenza lungo le pendici del Mont-Barbeston, a 
circa 1.780 m, di una sorgente d�acqua �verde� analoga a quelle presenti nei pressi della 
miniera di rame di Saint-Marcel.

LA PIETRA OLLARE DI VALMÉRIANAZ

Un laboratorio per la lavorazione della pietra ollare Ł segnalato in ValmØrianaz da 
Vescoz (1910): �à l�extrØmitØ supØrieure de Comba-Molina, les touristes remarquent, avec 
surprise, des dØbris de vases de pierre travaillØs au tour et des piŁces coniques ayant servi de 
tenons à ces vases pendant que le tourneur les façonnais».

Tale laboratorio, in parte manomesso da raccoglitori di reperti in pietra ollare e che 
meriterebbe un�accurata indagine archeologica, Ł sito in adiacenza all�alveo del torrente 
Molinaz, nei pressi della fonderia �Grand-Fourneau�.

I residui di pietra ollare (residui tronco-conici della tornitura e frammenti di 
recipienti spezzatisi durante la lavorazione) af�orano a circa 1 m di profondità, al disotto 
dello strato di terreno vegetale. Nei campioni esaminati il diametro e l�altezza dei coni 
raggiungono i 15 cm e lo spessore dei recipienti Ł di 8-15 mm lungo le pareti e di  
20-25 mm sul fondo; da un frammento di recipiente si Ł calcolato il suo diametro 
esterno pari a circa 18 cm (Fig. 2).

La pietra ollare Ł costituita da un cloritoscisto granatifero a Fe-Mg clorite e 
cloritoide, con abbondante titanite e zircone e scarsissima presenza di magnetite, con 
scistosità media e grana grossa. Nei campioni esaminati la clorite si presenta in lamine di  
1-2 mm; i blasti tondeggianti di granato hanno generalmente una dimensione di  
1-3 mm (occasionalmente 5-6 mm) e quelli di cloritoide raggiungono i 17 mm (Castello 
e De Leo, 2007).

La pietra ollare di ValmØrianaz appartiene pertanto ad una delle due principali 
varietà presenti nel territorio valdostano (Castello e De Leo, 2007; Castello, 2016b) 
e cioŁ a quella costituita da cloritoscisti a grana solitamente grossolana, scistosità 
piuttosto marcata e colore verde scuro, associati a rocce an�bolitiche, costituiti da clorite 
(Fe-Mg clorite) con granato, cloritoide e an�bolo sodico-calcico, anche in blasti di grosse 
dimensioni, opachi e, talora, actinolite e epidoto allanitico. Tale varietà potrebbe essere 
inserita nel gruppo G (cloritoscisti a grana grossolana) della classi�cazione proposta da 
Mannoni et al. (1987), benchØ nei campioni esaminati in Valle d�Aosta sia presente 
anche l�an�bolo e non si sia �nora rinvenuto il talco.

La pietra ollare costituita da cloritoscisti granatiferi ha attirato nel passato l�attenzione 
di vari archeologi, anche per la presenza caratteristica del cloritoide.
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Gastaldi (1871) descrive l�utilizzo di �un cloritoscisto granatifero con laminette di 
sismondina [cloritoide] e mosche di calcopirite, il quale sinora non si conosce in posto che 
nella valle d�Aosta e piø in particolare a St-Marcel ed in altre località nelle quali vi sono 
masse piø o meno estese di calcopirite� e precisa che �ne ebbi frammenti dall�Imolese, dal 
Bolognese, dal Reggiano (Emilia), dal Parmigiano, dal Tortonese, dalle Langhe, e �nalmente 
il sig. Canonico Gal (�) me ne comunicava una serie proveniente dai luoghi stessi nei quali 
si trova la madre-roccia ed ove probabilmente furono lavorati�. �Un frammento di uno 
di questi vasi (�) si rinvenne presso uno scheletro scoperto (�) nei dintorni di Caluso�. 
Gastaldi (1876) ritiene che questa roccia venne adoperata nella fabbricazione dei vasi 
all�epoca dei �Carlovingi e degli Esarchi� (VI-X secolo) e descrive inoltre un frammento 
di vaso in cloritoscisto granatifero lavorato al tornio, rinvenuto nel 1873 in una tomba 
di epoca romana presso Ivrea. Le note di Gastaldi sono riprese da De Mortillet (1899) 
il quale descrive dei vasi in pietra di età Merovingia (V-VIII secolo) rinvenuti in Italia 
centrale e settentrionale, costituiti da �chloritoschiste, ou schiste chloriteux, de teinte vert 
sombre, contenant des grenats, des mouches de pyrite de cuivre et des lamelles de sismondine�.

Hänni e Lhemon (2007) nello studiare gli oggetti archeologici in pietra ollare di alcuni 
siti della Svizzera occidentale descrivono la presenza, in livelli di epoca compresa tra il 
II e il V secolo, di frammenti costituiti da un �chloritoschiste à grains grossiers de couleur 
vert foncØ� con blasti di granato e cloritoide di dimensioni massime rispettivamente di 
20 e 30 mm; essi ritengono che tale varietà di pietra ollare, la cui presenza Ł piuttosto 
importante e che Ł segnalata anche nel Jura svizzero e francese e nel sud-est della Francia, 
provenga dalla Valle d�Aosta.

Considerazioni in merito alla commercializzazione della pietra ollare valdostana sono 
contenute in Cortelazzo (2007, 2012).

LA CAVA DI PIETRA OLLARE DI VALMÉRIANAZ

Durante sopralluoghi effettuati nel 2004 si erano rinvenuti, nell�area sita circa  
100 m ad est dell�alpe ValmØrianaz, dei blocchi detritici con tracce di estrazione, costituiti 
da pietra ollare di litologia analoga a quella lavorata nei pressi del �Grand-Fourneau�, 
lasciando presumere che le cave fossero poco piø a monte.

Recenti ricerche effettuate lungo il ripido versante boscato sovrastante (pendenza 
media di circa 40°) hanno, infatti, portato al rinvenimento delle cave impostate sia entro 
i depositi detritici, sia in corrispondenza di af�oramenti rocciosi costituiti da cloritoscisti 
a granato e cloritoide (Fig. 3) con por�roblasti che possono raggiungere un diametro di 
15 mm nel caso del granato e una lunghezza di 30 mm per il cloritoide.

L�area interessata dai lavori di coltivazione della pietra ollare, solo parzialmente 
esplorata, si sviluppa all�incirca tra le quote 1.850 e 1.970 m s.l.m., su di una super�cie 
di almeno 15.000 m†; Ł presumibile la sua prosecuzione verso sud (Fig. 1).

Nella parte bassa dell�area di cava si rinvengono dei grossi blocchi detritici, in parte 
interrati, con evidenti tracce di estrazione. Gli af�oramenti rocciosi, a tratti fratturati e 
con alte falesie, hanno inizio a circa 1.910-1.920 m.

A q. 1.920 m vi Ł un fronte roccioso, sottoscavato per un�altezza di 1-1,5 m, con scavi 
che potrebbero continuare in profondità, lungo le cui pareti si osservano tagli rettilinei, 
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paralleli ed ortogonali (Fig. 4). Piø a nord, a q. 1.930 m, vi Ł un�altra cava interessata 
anche da scavi con forme tondeggianti.

A q. 1.950 m, alla base di un�alta falesia rocciosa, vi Ł una cava (Fig. 5) che si sviluppa 
lungo la parete rocciosa e si approfondisce con un cunicolo di 3 x 2,5 m, alto circa  
2,2 m; in tale cava vi sono alcuni cilindri di pietra ollare di cui si Ł interrotta l�estrazione 
(Fig. 6). A q. 1.960 vi Ł un�altra parete rocciosa oggetto di cava, alla cui base sembrano 
approfondirsi degli scavi, attualmente interrati.

Gli af�oramenti di pietra ollare e le cave continuano �no a q. 1.970 m, dove ai 
cloritoscisti a granato e cloritoide si sostituiscono dei metagabbri.

Nel settore esplorato la maggior parte dei lavori sembra essere stata effettuata a cielo 
aperto, anche se si Ł osservato un piccolo scavo in galleria a q. 1.950 e vi sono in vari 
punti, alla base delle pareti rocciose, indizi di scavi in profondità.

Lungo le pareti di cava si osservano forme sporgenti o incavate lasciate dai blocchi 
estratti. Prevalenti sono le forme delimitate da tagli rettilinei, paralleli ed ortogonali atti 
ad estrarre dei parallelepipedi di roccia; alcune misure sono state effettuate a q. 1.850, in 
un blocco detritico da cui sono stati estratti elementi con dimensioni in pianta variabili 
da 20 x 30 a 35 x 55 cm, e a q. 1.920, dove si osservano scavi a conci verticali larghi  
35-50 cm. Sono però presenti in numerosi punti anche forme tondeggianti, con 
diametro di 55-60 cm e spessore di 18-30 cm (Fig. 6).

Lungo la super�cie della roccia si osservano i segni, ravvicinati, degli scavi effettuati 
con strumenti metallici appuntiti, ben conservati nelle zone poco esposte agli agenti 
atmosferici (Fig. 7-8). In alcuni punti si osservano anche dei fori allineati di maggior 
diametro, nei quali probabilmente venivano inseriti dei cunei di legno che, imbibiti 
d�acqua, si dilatavano facilitando il distacco della roccia. A q. 1950 m si osservano inoltre 
alcuni fori di maggiori dimensioni che, presumibilmente, sono serviti alla realizzazione 
di impalcature che agevolavano il lavoro sulle pareti rocciose.

CARATTERISTICHE GEOLOGICHE E PETROGRAFICHE

Il vallone di ValmØrianaz Ł inciso entro rocce appartenenti all�Unità Zermatt-Saas, 
unità eclogitica della Zona Piemontese dei calcescisti con pietre verdi, sottoposta ad 
un metamor�smo di alta pressione e bassa temperatura. Lungo il versante sovrastante 
l�alpe ValmØrianaz af�orano piø in particolare, procedendo da valle verso monte, dei 
cloritoscisti a granato, cloritoide e glaucofane, delle an�boliti albitiche a relitti eclogitici 
contenenti dei metagabbri milonitici, delle serpentiniti antigoritiche (Dal Piaz et al., 
2010).

Nelle �Note illustrative del foglio Châtillon della Carta Geologica d�Italia� (Dal Piaz 
et al., 2010) i cloritoscisti granatiferi, i cui corpi maggiori sono cartografati nelle zone di 
Fontillon-Damon (Saint-Marcel), lungo il versante nord del Mont-Barbeston (Pontey 
- Châtillon) e nel vallone del Lac GelØ (Champdepraz), sono così descritti: �cloritoscisti 
a granato, cloritoide e glaucofane - rocce verdastre a grana vistosa, ricche in clorite, granato, 
Mg-cloritoide pluricentimetrico, talco – paragonite, pseudomorfosi di mica bianca-epidoti 
su lawsonite, scarso quarzo e carbonato, quasi sempre associate, con passaggi graduali, a 
glaucofaniti granatifere ed eclogiti; queste rocce del tutto particolari sono il prodotto del 
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metamor�smo di subduzione, a profondità sottocrostali, di basalti con estrema alterazione 
idrotermale di alta temperatura in ambiente oceanico�.

In Valle d�Aosta i cloritoscisti granatiferi sono stati utilizzati nel passato per produrre 
delle pietre da macina, in considerazione della bassa durezza della matrice cloritica e 
quindi della sua relativamente facile lavorabilità e dell�elevato potere abrasivo dei granuli 
di granato e cloritoide. La clorite infatti Ł un �llosilicato di colore verde con una durezza 
di 2-3 della scala di Mohs, che cristallizza in forma di scagliette minute o di lamine 
irregolari, perfettamente sfaldabili, mentre il granato ha una durezza compresa tra 6 e 
7,5 e si presenta in cristalli rossastri e il cloritoide ha una durezza di 6,5 e si presenta in 
cristalli di colore dal verde scuro al nero.

In alcuni casi, presumibilmente legati ad una variazione dell�abbondanza relativa 
dei minerali componenti la roccia e piø in particolare ad una minor percentuale di 
granato e cloritoide con conseguente piø facile lavorazione della roccia al tornio, tali 
cloritoscisti sono stati anche utilizzati quali pietra ollare, adatta per la realizzazione di 
recipienti. Questo fenomeno si Ł veri�cato in ValmØrianaz, dove peraltro nell�area della 
cava di macine si osservano af�oramenti di roccia con maggiore percentuale di clorite, 
e a Valtournenche; pietre ollari costituite da cloritoscisti granatiferi sono state estratte 
anche nell�alta valle di Ayas (Castello, 2016b).

Uno studio preliminare dei cloritoscisti granatiferi di ValmØrianaz Ł stato recentemente 
effettuato da Reynes et al. (in preparazione), su 5 campioni raccolti dal prof. Roberto 
Compagnoni nell�area in cui sono presenti le cave di pietre da macina. Sulla base di vari 
esami effettuati la composizione dei campioni Ł risultata la seguente:

campione minerali essenziali minerali accessori
OF3976 clorite, granato, cloritoide, solfuri paragonite, ilmenite, epidoto, apatite
OF3979 clorite, granato, cloritoide paragonite, ilmenite, epidoto, apatite, solfuri
OF3980 clorite, granato, an�bolo calcico epidoto, apatite, ossidi, albite
OF3982 clorite, granato, cloritoide epidoto, ilmenite, paragonite
OF3983 clorite, granato, cloritoide rutilo, paragonite, epidoto, apatite, albite

Le clorititi a granato-cloritoide di ValmØrianaz esaminate si differenziano sulla 
base dell�abbondanza relativa del granato e del cloritoide. Le clorititi dei campioni 
OF3976, OF3979 sono caratterizzate da una minor percentuale di granato 
(<10-20%) e di cloritoide (<30%) e contengono il 60% di clorite. I campioni OF3982 
e OF3983 contengono meno clorite (40%) e una maggiore quantità di granato (30%) e 
di cloritoide (20-30). La cloritite OF3980, con un 60% di clorite e un 30% di granato, 
non contiene cloritoide, ma an�bolo calcico (crossite - 10%).
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RIASSUNTO

¨ da tempo nota la presenza in ValmØrianaz (Pontey - Valle d�Aosta) di un antico laboratorio di tornitura 
di pietra ollare costituita da un cloritoscisto contenente blasti anche centimetrici di granato e cloritoide, 
appartenente all�Unità di Zermatt-Saas (unità inferiore eclogitica della Zona Piemontese dei calcescisti con 
pietre verdi). Questa varietà di pietra ollare Ł stata rinvenuta in siti archeologici di età romana ed alto 
medioevale di varie località del nord Italia, della Svizzera e della Francia. La cava da cui Ł stata estratta la 
pietra ollare Ł stata recentemente rinvenuta poco a monte dell�alpe ValmØrianaz, tra le quote 1.850 e 1.970 
m s.l.m.; essa si estende su di una super�cie di almeno 15.000 m†. Poco piø a nord sono presenti numerose 
cave di pietra da macina, estratte anch�esse da cloritoscisti a granato e cloritoide contraddistinti da una 
minore percentuale di clorite rispetto a quelli utilizzati quale pietra ollare.

RÉSUMÉ

La carriŁre de pierre ollaire en chloritoschistes à grenat et chloritoïde de ValmØrianaz (Pontey - VallØe d�Aoste - Italie).

On connaît depuis longtemps la prØsence en ValmØrianaz d�un ancien atelier de tournage d�une pierre 
ollaire constituØe d�un chloritoschiste contenant des blastes parfois centimØtriques de grenat et chloritoïde 
appartenant à l�UnitØ de Zermatt-Saas (unitØ infØrieure Øclogitique de la Nappe PiØmontaise des schistes 
lustrØs ophiolitiques). Cette variØtØ de pierre ollaire a ØtØ trouvØe dans des fouilles archØologiques d�Øpoque 
romaine et du haut Moyen ´ge de diffØrents sites d�Italie du Nord, de Suisse et de France. La carriŁre de 
provenance de la pierre ollaire a ØtØ rØcemment trouvØe à l�amont de l�alpage de ValmØrianaz, entre 1.850 
e 1.970 m d�altitude ; elle se dØveloppe sur une surface d�au moins 15.000 m†. Un peu plus au nord sont 
prØsentes de nombreuses carriŁres de pierre à meule, elles aussi extraites dans des chloritoschistes à grenat 
et chloritoïde, contenant une quantitØ infØrieure de chlorite par rapport à ceux qui sont employØs comme 
pierre ollaire.
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Fig. 1 - Il vallone di ValmØrianaz con indicata la cava di pietra ollare (foto P. Castello)

Fig. 2 - Frammento di recipiente in pietra ollare, di diametro esterno pari a circa 18 cm, 
proveniente dal laboratorio di tornitura di ValmØrianaz (foto P. Castello)
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Fig. 3 � Il cloritoscisto con blasti centimetrici di granato e cloritoide, 
oggetto di estrazione (foto P. Castello)

Fig. 4 - Cava di quota 1.920 m (foto P. Castello)
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Fig. 5 - Cava di quota 1.950 m (foto P. Castello)

Fig. 6 - Particolare dagli scavi nella cava di quota 1.950 m, 
con cilindro non totalmente escavato di 55 cm di diametro, alto 25-30 cm (foto P. Castello)
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Fig. 7 - Il cloritoscisto a granato e cloritoide con evidenti segni degli scavi 
effettuati con strumenti metallici appuntiti (foto P. Castello)

Fig. 8 - Il cloritoscisto a granato e cloritoide con evidenti segni degli scavi 
effettuati con strumenti metallici appuntiti (foto P. Castello)


